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Mt 5,38-48 
Amate i vostri nemici 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu detto: “Occhio per oc-
chio e dente per dente”. Ma io vi dico di non 
opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno 
schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli an-
che l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e 
toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per 
un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti 
chiede, e a chi desidera da te un prestito non 
voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: 
“Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemi-
co”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e 
pregate per quelli che vi perseguitano, affin-
ché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; 
egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buo-
ni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. In-
fatti, se amate quelli che vi amano, quale ri-
compensa ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vo-
stri fratelli, che cosa fate di straordinario? 
Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, 
siate perfetti come è perfetto il Padre vostro 
celeste» 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù è un vero amico, ricco di perdono e 

di misericordia. Nella sua passione ci ha mo-

strato fino in fondo la sua misericordia, la-

sciandosi maltrattare e inchiodare sulla croce. 

Con il suo esempio ci dice che è possibile 

amare i nostri nemici e perdonare a chi ci fa 

del male. Se amo solo le persone che mi fan-

no del bene non faccio niente di straordinario, 

e invece di costruire ponti di comunione in-

nalzo mura di divisione. 

Imparare ad accogliere l'altro così come si 

presenta è imparare ad accogliere il Signore 

nella nostra vita, perché ogni uomo e donna 

sono fatti ad immagine e somiglianza di Dio. 

Possiamo chiederci come ci poniamo nei 

confronti dall'altro, da amici o nemici della 

loro vita; se sono capace di perdono allora 

sono davvero suo amico, altrimenti sono io il 

primo nemico del mio prossimo. 
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19 febbraio  
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non 
ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. (dal 
Salmo 102) 

Contemplazio 

Fossimo come ci vuoi, o Signore, come sa-
rebbe diversa le terra: 

e tutti noi con la gioia d'esistere, e concepi-
re e donarci e perderci. 

Uguali al Padre che il sole fa sorgere sopra i 
campi dei buoni e cattivi: gioia di vincere sem-
pre in amore, e porre fine alla storia di morte! 

È così, solo così: non potete 
in altro modo salvarvi, o uomini! 
Anche se voi uccidete Caino 
vi ucciderà sette volte la morte. 

Non altra grazia, Signore, ti chiediamo: che 
tutti si liberino dall'insidioso bisogno di vendi-
carsi, 

dall'istinto di farci sempre giustizia da noi, su 
nostra misura, 
e rispondere colpo su colpo: 
è questo il cancro che ci divora, 
che almeno i tuoi credenti estirpino 
dal loro cuore 
perfino l'idea del nemico. Amen 
 

(D.M. Turoldo). 

 

 

 

 
 

Il Santo del giorno:  

Mansueto di Milano 
 
Lo scandalo di un Dio che incontra l'uomo 
nascendo nel mondo come un essere umano 
qualunque non provocò solo il rifiuto del 
messaggio di Cristo da parte della cultura 
ebraica, ma continuò a provocare dissidi e 
confronti anche aspri all'interno della Chiesa 
dei primi secoli. Oggi il Martirologio Roma-
no ricorda san Mansueto, 40° vescovo di Mi-
lano, la cui figura è legata alla disputa tra 
monotelismo e duotelismo. La questione era 
fondamentale: in Cristo la volontà era unica 
(quella divina) o coesistevano le due volontà 
divina e umana? Per Mansueto appoggiare la 
seconda posizione significava restare fedeli 
al significato più profondo del Vangelo, che 
dava dignità alla natura umana nella sua cre-
aturalità. Appartenente a una famiglia roma-
na, questo vescovo santo guidò la Chiesa 
ambrosiana dal 672 al 681 e nel 680 parteci-
pò al Concilio di Roma che dichiarò ortodos-
sa proprio la dottrina del “duotelismo” da lui 
difesa. 
 
Altri santi. San Barbato di Benevento, vescovo 
(610-682); beato Giuseppe Zaplata, religioso e 
martire (1904-1945). 
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Lunedì 
7^ settimana del Tempo Ordinario                                  Anno dispari  

Mc 9,14-29 

Credo Signore, aiuta la mia incredulità. 
In quel tempo, Gesù, Pietro, Giacomo e Gio-
vanni, scesero dal monte e arrivando presso i 
discepoli, videro attorno a loro molta folla e al-
cuni scribi che discutevano con loro. E subito 
tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia 
e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che 
cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli 
rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, 
che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo 
getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e 
si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scac-
ciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora dis-
se loro: «O generazione incredula! Fino a quan-
do sarò con voi? Fino a quando dovrò soppor-
tarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. 
Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con 
convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si 
rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: 
«Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli 
rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha butta-
to anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. 
Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiu-
taci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possi-
bile per chi crede». Il padre del fanciullo rispo-
se subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia in-
credulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la 
folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: 
«Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e 
non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo 
fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come 
morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma 
Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli 
stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli 
gli domandavano in privato: «Perché noi non 
siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: 
«Questa specie di demòni non si può scacciare 
in alcun modo, se non con la preghiera» 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Tutti siamo in un certo modo nella condizione 
del ragazzo vessato dal demonio quando non 
riusciamo a dominare la nostra volontà, quando 
siamo combattuti nei nostri sentimenti e nelle 
nostre scelte, quando siamo irrequieti e turbati.  

In quei momenti bisogna invocare Gesù, come 
il padre del ragazzo che dice: “Aumenta la mia 
fede, abbi pietà della mia debolezza nella fede e 
accrescila Tu per potermi esaudire”.  

Se invochiamo il Signore, Egli ci libera, mette 
calma nei nostri pensieri e nei nostri sentimenti.  

Gesù mentre fa questi incontri sta salendo insie-
me con i discepoli a Gerusalemme, dove compi-
rà la sua missione celebrando la Pasqua  con il 
sacrificio di se stesso , e quindi tutto quello che 
fa, tutti i miracoli, le guarigioni che opera sono 
già il frutto di quello che sarà il suo sacrificio 
redentore. La sua voce potente scaccia il mali-
gno, le sue mani pietose e delicate di uomo sol-
levano il ragazzo da terra, gli danno la vita qua-
si come fosse una risurrezione. Gesù è davvero 
la mano del Padre che viene a cercarci, ci solle-
va, ci prende per mano e ci riconduce a casa.  

 

Pagina 4 

VANGELO 



20 febbraio 

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti! La santità si addice alla tua casa 
per la durata dei giorni, Signore!  (dal Salmo 92) 

Contemplazio 

Fate bene attenzione, miei figlioli: il tesoro del cri-
stiano non è sulla terra, ma in cielo. Il nostro pensiero 
perciò deve volgersi dov'è il nostro tesoro. Questo è 
il bel compito dell'uomo: pregare ed amare. Se voi 
pregate ed amate, ecco, questa è la felicità dell'uomo 
sulla terra. La preghiera nient'altro è che l'unione con 
Dio. Quando qualcuno ha il cuore puro e unito a Dio, 
è preso da una certa soavità e dolcezza che inebria, è 
purificato da una luce che si diffonde attorno a lui 
misteriosamente. In questa unione intima, Dio e l'ani-
ma sono come due pezzi di cera fusi insieme, che 
nessuno può più separare. Come è bella questa unio-
ne di Dio con la sua piccola creatura! È una felicità 
questa che non si può comprendere. Noi eravamo 
diventati indegni di pregare. Dio però nella sua bon-
tà, ci ha permesso di parlare con lui. La nostra pre-
ghiera è incenso a lui quanto mai gradito. 
Figlioli miei, il vostro cuore è piccolo, ma la preghie-
ra io dilata e lo rende capace di amare Dio. La pre-
ghiera ci fa pregustare il cielo, come qualcosa che 
discende a noi dal paradiso. Non ci lascia mai senza 
dolcezza. Infatti è miele che stilla nell'anima e fa che 
tutto sia dolce. Nella preghiera ben fatta i dolori si 
sciolgono come neve al sole.  

GIOVANNI MARIA VIANNEY, Catéchisme sur la prière,   

 

 

 

Il Santo del giorno: 

San Leone di Catania 
San Leone secondo la tradizione venne scel-
to come vescovo di Catania grazie a un so-
gno nel quale tutti scorsero la volontà di Dio. 
Nato nel 720 a Ravenna, Leone manifestò i 
segni di una vocazione speciale fin da picco-
lo. Crescendo decise di entrare nell'ordine 
dei monaci benedettini, trasferendosi poi a 
Reggio Calabria. E fu proprio in questa città 
che arrivarono i catanesi nel 765 quando si 
trattò di scegliere un nuovo vescovo per la 
loro comunità. Erano stati guidati da un an-
gelo che era loro apparso in sogno dicendo 
che a Reggio Calabria avrebbero trovato in 
Leone la persona giusta per fare loro da pa-
store. All'inizio il monaco oppose resistenza, 
non ritenendosi degno, ma poi accettò di di-
ventare il 15° vescovo di Catania. Nella sua 
nuova diocesi Leone si adoperò a favore de-
gli ultimi, ma si trovò anche a dover affron-
tare le conseguenze della lotta iconoclasta 
diffusa in tutto l'impero bizantino. Opponen-
dosi all'ordine di distruggere le immagini sa-
cre, dovette rifugiarsi sui monti per alcuni 
anni. Rientrato a Catania vi morì nel 789. 
 
Altri santi. Santa Giacinta Marto, veggente di 
Fatima (1910-1920); beata Giulia Rodzinska, 
religiosa e martire (1899-1945). 
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Martedì 
  7^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

Mc 9,30-37 Il figlio dell’uomo viene consegnato. Se uno 
vuol essere il primo sia il servitore di tutti. 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attra-
versavano la Galilea, ma egli non voleva che 
alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi 
discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo 
viene consegnato nelle mani degli uomini e lo 
uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre 
giorni risorgerà». Essi però non capivano que-
ste parole e avevano timore di interrogarlo. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chie-
se loro: «Di che cosa stavate discutendo per la 
strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infat-
ti avevano discusso tra loro chi fosse più 
grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse lo-
ro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo 
di tutti e il servitore di tutti». E, preso un 
bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbrac-
ciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di 
questi bambini nel mio nome, accoglie me; e 
chi accoglie me, non accoglie me, ma colui 
che mi ha mandato». 
Parola del Signore 
  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Più serviamo, più avvertiamo la presenza di Dio. 
Soprattutto quando serviamo chi non ha da resti-
tuirci, i poveri, abbracciandone le difficoltà e i 
bisogni con la tenera compassione: e lì scopria-
mo di essere a nostra volta amati e abbracciati da 
Dio.  

Gesù, proprio per illustrare questo, dopo aver 
parlato del primato del servizio, compie un gesto. 
Abbiamo visto che i gesti di Gesù sono più forti 
delle parole che usa.  

E qual è il gesto? 

Prende un bambino e lo pone in mezzo ai disce-
poli, al centro, nel luogo più importante.  

Il bambino, nel Vangelo, non simboleggia tanto 
l’innocenza, quanto la piccolezza.  

Perché i piccoli, come i bambini, dipendono da-
gli altri, dai grandi, hanno bisogno di ricevere. 
Gesù abbraccia quel bambino e dice che chi ac-
coglie un piccolo, un bambino, accoglie Lui.  

Ecco anzitutto chi servire: quanti hanno bisogno 
di ricevere e non hanno da restituire.  

Accogliendo chi è ai margini, trascurato, acco-
gliamo Gesù, perché Egli sta lì. E in un  piccolo, 
in un povero che serviamo riceviamo anche noi 
l’abbraccio tenero di Dio.  
                  (Papa Francesco, Angelus 19 settembre 2021) 
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21 febbraio 
Confida nel Signore e fa’ il bene; abiterai la terra e vi pascolerai con sicurez-
za. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. (dal Salmo 36)   

Contemplazio 

Signore Gesù, come capisco i tuoi apostoli che 
non capiscono! Mi sento molto uno di loro in fat-
to di lontananza dalla croce, di istintivo rifiuto a 
tutto ciò che porta l'amaro sapore della sofferen-
za.  Al massimo riesco a portare la croce... al col-
lo, o attaccata alla giacca. Ma la croce non è fatta 
come monile né per il bavero di una giacca, ma 
per il cuore. La croce deve stare dentro, conficca-
ta nel cuore e nel cervello. Questo mi riesce diffi-
cile, razionalmente incomprensibi-le. Figurarsi 
poi a portare la croce degli altri. Tante volte 
nemmeno la vedo e, quando la scorgo, trovo più 
comodo scantonare, fingere di non averla vista. 
Riesco qualche volta a dire una parola di circo-
stanza, ma portare «pesi gli uni degli altri» mi 
sembra così poco comune che mi allineo facil-
mente e volentieri con i più. Semplicemente lati-
tante. Signore, perdona questa mia fuga dalla 
croce, e ricordami sempre che senza le tenebre 
del Venerdì santo non sorgerà mai il mattino del-
la Domenica di risurrezione. 

 
 
 
Il Santo del giorno:  
Pier Damiani 
 
Ciò cui la Chiesa è chiamata è vivere la san-
tità, il resto è solo una “aggiunta”, ecco per-
ché ogni riforma di fatto è radicata nel ritor-
no all'essenzialità. Un orizzonte che animò 
fino alla fine l'opera di san Pier Damiani, 
dottore della Chiesa dal 1828. Era nato a Ra-
venna nel 1007, ultimo figlio di una famiglia 
numerosa, era rimasto orfano ed era stato 
educato e indirizzato agli studi da un fratello. 
Entrato nel monastero camaldolese di Fonte 
Avellana, nel 1057 il Papa lo chiamò a Ro-
ma perché l'aiutasse ad affrontare la crisi 
provocata dal dilagare di discordie e com-
portamenti non consoni, come la simonìa, 
all'interno della Chiesa. Nominato vescovo 
di Ostia e creato cardinale, portò avanti 
un'autorevole opera riformatrice tra i religio-
si, il clero e i fedeli al fianco di sei Pontefici. 
Morì a Faenza nel 1072. 
 
 
Altri santi. San Roberto Southwell, sacerdote ge-
suita e martire (1561-1595); beata Maria Enri-
chetta Dominici, vergine (1829-1894). 
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Mercoledì 
Mercoledì delle Ceneri                                                      Anno dispari  

 
 

 

 

 
Mt  6,1-6.16-18 
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«State attenti a non praticare la vostra giusti-
zia davanti agli uomini per essere ammirati da 
loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi 
presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, 
quando fai l’elemosina, non suonare la trom-
ba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle 
sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dal-
la gente. In verità io vi dico: hanno già ricevu-
to la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai 
l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che 
fa la tua destra, perché la tua elemosina resti 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segre-
to, ti ricompenserà. E quando pregate, non 
siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e 
negli angoli delle piazze, amano pregare stan-
do ritti, per essere visti dalla gente. In verità 
io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricom-
pensa. Invece, quando tu preghi, entra nella 
tua camera, chiudi la porta e prega il Padre 
tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede 
nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiu-
nate, non diventate malinconici come gli ipò-
criti, che assumono un’aria disfatta per far ve-
dere agli altri che digiunano. In verità io vi 
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e 
làvati il volto, perché la gente non veda che tu 
digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segre-
to; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ri-
compenserà». 
Parola del Signore 

Commento al Vangelo 

All’inizio della Quaresima è necessario che entri 
nel nostro cuore la convinzione che c’è qualcosa 
che non va dentro di noi, che ci sono spazi di cat-
tiveria dentro di noi ed è urgente toglierli; è ur-
gente raddrizzare le cose storte che ci portiamo 
dietro  da tanto tempo e Dio è pronto ad aiutarci 
e ci tende la mano in Gesù. La prima cattiveria è 
l’orgoglio. Nel Vangelo Gesù ci ha detto: 
“Quando tu fai l’elemosina o qualsiasi altro ge-
sto di bontà, non suonare la tromba davanti a te, 
perché vuoi far vedere agli altri che sei buo-
no…”Purtroppo spesso accade così. Allora sii 
onesto e buono sempre, quando gli altri ti vedo-
no, e soprattutto, quando non ti vedono. Sii buo-
no, onesto e retto davanti agli altri, ma soprattut-
to davanti a Dio che ti vede sempre.  Il primo 
passo per una vita veramente cristiana è la carità. 
Questo passo è la prima conversione, il primo 
cambiamento, che tutti siamo chiamati a fare. 
Del resto Gesù ha detto: “Questo è il mio co-
mandamento: amatevi gli uni gli altri come io ho 
amato voi”. Questa convinzione si stampi nel 
nostro animo e produca quotidianamente dei 
frutti coerenti. Inizia la Quaresima se la cenere 
sul capo significa: “Signore voglio cominciare 
io, voglio cambiare io, voglio migliorare io, vo-
glio fare subito io il passo della carità, senza a-
spettare alcun segnale degli altri”….Se accadrà 
questo avremo capito la lezione di questa giorna-
ta e inizieremo una Quaresima che lascerà vera-
mente una traccia di bene nella nostra vita.  

                                                    (Card. Angelo Comastri) 
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22 febbraio 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la 
mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. (dal 
Salmo 50) 
 

Contemplazio 

Padre mio, che vedi nel segreto, tu sai 
quanto sfuggo al segreto del cuore e cerco lo 
sguardo ammirato degli uomini, meschino 
compenso all'orgoglio dell'io che ha recitato 
la sua parte nella commedia dell'umana pietà. 

Ben altro, ben più sconvolgente è il mistero 
della tua pietà, ma quanto ancora lo ignoro, 
vagando lontano... Fammi ritornare, ti prego, 
a quelle profondità del mio essere dove tu di-
mori: nella luce nuova del pentimento, esulte-
rò di gioia alla tua presenza. 

Padre nostro, che sei nei cieli, tu conosci il 
male del mondo e quanto ogni giorno anch'io 
lo accresco. Aiutami, oggi, a cogliere il gior-
no della salvezza; concedimi, ora, di guardare 
al tuo Figlio trattato per noi da peccato, croci-
fisso per noi, per me. Riconciliato dall'Amore 
infinito, vivrò nell'umile amore che altra ri-
compensa non chiede all'infuori di te. 

 
 
 
Il santo del giorno:  
Margherita da Cortona  
  
La storia di una vita non è mai un percorso 
prestabilito e custodisce sempre uno spazio 
aperto al mistero, all'inimmaginabile, all'ina-
spettato. È in quello spazio che nascono i 
segni di qualcosa di più grande, come accad-
de nella vita di santa Margherita da Cortona. 
Nata a Laviano (Perugia) nel 1247, a 18 anni 
andò a convivere con un giovane nobile di 
Montepulciano, che non la volle sposare mai 
anche se le diede un figlio. Pochi anni dopo 
Margherita rimase vedova e venne allontana-
ta dalla famiglia del marito. Si trovò allora a 
Cortona dove lavorò si dedicò agli ammalati 
e ai poveri e dove crebbe il figlio. Nel 1278 
fondò lìospedale della Misericordia e per un 
periodo fece vita contemplativa. Dopo essere 
riapparsa nella sua Laviano, nel 1288 si sta-
bilì presso Cortona, dove morì nel 1297. 
 

Altri santi. Cattedra di San Pietro Apostolo; san 
Massimiano di Ravenna, vescovo (498-556). 
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Giovedì 
 Giovedì dopo le Ceneri                                              Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lc 9,22-25 Chi perderà la propria vita per causa 
mia, la salverà. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepo-
li: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire mol-
to, essere rifiutato dagli anziani, dai capi 
dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e 
risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, dice-
va: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce o-
gni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la 
propria vita, la perderà, ma chi perderà la 
propria vita per causa mia, la salverà. In-
fatti, quale vantaggio ha un uomo che gua-
dagna il mondo intero, ma perde o rovina 
se stesso?» 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Chi vuol soltanto possedere la propria vita, 
prenderla solo per se stesso, la perderà. Solo 
chi si dona riceve la sua vita. Con altre parole: 
solo colui che ama trova la vita. E l’amore ri-
chiede sempre l’uscire da se stessi, richiede 
sempre di lasciare se stessi. Chi si volge indie-
tro  per cercare se stesso e vuol avere l’altro 
solo per sé, perde proprio in questo modo se 
stesso e l’altro. Senza questo più profondo per-
dere se stesso non c’è vita. L’irrequieta brama 
di vita che oggi non dà pace agli uomini finisce 
nel vuoto della vita persa.  “Chi perderà la pro-
pria vita per me….”, dice il Signore: un lascia-
re se stessi in modo più radicale è possibile so-
lo se con ciò alla fine non cadiamo nel vuoto, 
ma nelle mani dell’Amore eterno. Solo l’amore 
di Dio, che ha perso se stesso per noi conse-
gnandosi a noi, rende possibile anche a noi di 
diventare liberi, di lasciar perdere e così trovare 
veramente la vita. Questo è il centro di ciò che 
il Signore vuole comunicarci nel brano evange-
lico apparentemente così duro […]. Con la sua 
parola Egli ci dona la certezza che possiamo 
contare sul suo amore, sull’amore del Dio fatto 
uomo. Riconoscere questo è la saggezza[…]. 
Vale, infatti, anche qui che tutto il sapere del 
mondo non ci giova a nulla, se non impariamo 
a vivere, se non apprendiamo che cosa conta 
veramente nella vita.  

(Benedetto XVI Santa Messa a Vienna, 9 settembre 2007) 
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23 febbraio  
Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via 
dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della leg-
ge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. (dal Salmo 1) 
  

Contemplazio 

Gesù, tu sei la Via, l'unica, che conduce al Pa-
dre: non è glorioso il tuo cammino, o Uomo dei 
dolori che ben conosce il patire; e tu mi inviti a 
seguirti, a scegliere in ogni momento di porre il 
mio incerto passo sulla tua orma sicura... 

Gesù, tu sei la Verità, la sola che guida a cono-
scere il volto di Dio: non è entusiasmante vederlo 
nel tuo, o Servo sofferente, tanto è sfigurato per 
essere d'uomo il tuo aspetto. E tu mi inviti a cre-
derlo: chi ha visto te, ha visto il Padre; e questa è 
la gioia perenne... 

Gesù, tu sei la Vita, quella eterna, che inizia fin 
d'ora e sfocia nel seno di Dio. Non è facile accetta-
re di perderla qui, nel presente, dicendo di no a 
quello che appaga all'istante e sazia i miei desideri 
orgogliosi ed egoistici, ma tu mi ripeti: «Chi per-
derà la propria vita per me la salverà...». 

 
 

 
 
Il santo del giorno:  
Policarpo 

   
Riceviamo il Vangelo da qualcuno che a sua 
volta l'ha ricevuto da altri: il percorso della 
testimonianza, su cui si fonda la Chiesa, por-
ta fino all'origine, alla comunità dei primi 
secoli e ai primi testimoni. San Policarpo, 
per la tradizione, fu l'ultimo testimone dell'e-
poca apostolica e la sua storia è la garanzia 
che la fede oggi è la stessa che fu donata da 
Cristo ai suoi discepoli. Nato a Smirne nel 
69, secondo il discepolo sant'Ireneo, fu man-
dato come vescovo a Smirne dagli stessi A-
postoli. Nell'anno 107 accolse sant'Ignazio di 
Antiochia, che veniva condotto sotto scorta a 
Roma dove morì martire: nota è la lettera 
che Ignazio gli spedì. Nel 154 Policarpo era 
a Roma per discutere con papa Aniceto sulla 
data della Pasqua, ma al suo ritornò scoppiò 
una persecuzione. L'anziano vescovo di 
Smirne morì martire il 23 febbraio 155. 
 
Altri santi. San Giovanni Theristi, monaco (995-
1050); beato Vincenzo Stefano Frelichowski, sa-
cerdote e martire (1913-1945). 
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Venerdì 
Venerdì dopo le Ceneri                                                     Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

Mt 9,14-15 Quando lo sposo sarà loro tolto, 
allora digiuneranno.  

In quel tempo, si avvicinarono a Ge-

sù i discepoli di Giovanni e gli disse-

ro: «Perché noi e i farisei digiuniamo 

molte volte, mentre i tuoi discepoli 

non digiunano?». E Gesù disse loro: 

«Possono forse gli invitati a nozze 

essere in lutto finché lo sposo è con 

loro? Ma verranno giorni quando lo 

sposo sarà loro tolto, e allora digiu-

neranno». 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Dio non ha bisogno del nostro digiuno! Né 

noi possiamo presumere di conquistarci qual-

cosa digiunando! 

Ben oltre ogni altra motivazione, il digiuno 

cristiano è di natura puramente affettiva: se-

gnala nel corpo un vuoto lasciato nel cuore. 

Porta a privarsi di qualcosa chi è più privato 

di Qualcuno e, di conseguenza, si fa prossimo 

a quanti avvertono la forte e desolante man-

canza di qualcuno o di qualcosa. 

Questo digiuno nasce dall'amore e in amore si 

traduce. Sorge dall'amore mancato e si con-

verte in amore donato. In altre parole, si erge 

dalla sofferenza del cuore e su ogni sofferen-

za si china. Non presume di avere, vuole solo 

donare. Non indulge all'interesse, perché vive 

di gratitudine. Disdegna il tavolo delle impo-

ste, dei contratti o dei baratti; nasce solo alla 

tavola sponsale! 
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24  febbraio 
Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocàusti, tu non li accetti. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, 
non disprezzi. (dal Salmo 50) 

Contemplazio 

Signore, tu non mi hai lasciato a terra a in-
sozzarmi nel fango, ma con viscere di miseri-
cordia mi hai fatto cercare, mi hai fatto risali-
re da quei bassifondi [...]. Tu mi hai strappato 
a forza e mi hai portato via di là tutto insozza-
to, con gli occhi, le orecchie e la bocca ostrui-
te dal fango [...]. 

Tu mi stavi vicino, mi lavavi nelle acque, 
me ne inondavi e mi immergevi ripetutamen-
te in esse, quando vidi gli sprazzi di luce che 
brillavano intorno a me e i raggi del tuo volto 
mescolati alle acque, e fui preso da stupore, 
vedendomi asperso con un'acqua luminosa. 
Così tu ti sei fatto vedere dopo aver intera-
mente purificato nella chiarezza, con la luce 
dello Spirito Santo, la mia intelligenza  

(Simeone il nuovo Teologo). 

 
 

I Santi del giorno:  

 Sergio di Cesarea  
Basta con i falsi miti e le false credenze, per-
ché l'uomo nasce libero, a immagine di Dio 
ed è destinato alla vita eterna. Chi crede in 
Cristo è chiamato a farsi portavoce di questo 
e a spegnere tutto ciò che mette a rischio la 
dignità umana. Così quando nel 304 san Ser-
gio di Cesarea in Cappadocia si presentò da-
vanti al governatore Sapricio, che aveva con-
vocato i cristiani perché rendessero culto a 
Giove, i fuochi accesi per quel simulacro di 
divinità si spensero. Era il segno di una tota-
le impotenza del culto pagano davanti ai te-
stimoni della luce del Risorto. Secondo la 
tradizione Sergio era un anziano magistrato 
ritiratosi a vita eremitica. Quando apparve 
davanti a Sapricio interpretò quel prodigio 
come l'evidenza della superiorià del Dio di 
Gesù Cristo sugli dei pagani. Un'affermazio-
ne che gli costò la condanna alla decapita-
zione. 
 
Altri santi. Sant'Evezio di Nicomedia, martire 
(III-IV sec.); beato Tommaso Maria Fusco, 
sacerdote (1831-1891). 
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Sabato 
Sabato dopo le Ceneri                                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca 5, 27-32 

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano 

di nome Levi, seduto al banco delle impo-

ste, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, la-

sciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi 

gli preparò un grande banchetto nella sua 

casa. C'era una folla numerosa di pubbli-

cani e d'altra gente, che erano con loro a 

tavola. I farisei e i loro scribi mormorava-

no e dicevano ai suoi discepoli: «Come 

mai mangiate e bevete insieme ai pubbli-

cani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: 

«Non sono i sani che hanno bisogno del 

medico, ma i malati; io non sono venuto a 

chiamare i giusti, ma i peccatori perché si 

convertano». 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Lo sguardo di Gesù ha una forza di attrazione 
che invita a seguirlo; dobbiamo però non solo 
lasciarci guardare ma rivolgere il nostro 
sguardo a Lui e al suo Volto, lasciarci affasci-
nare dalla sua bellezza spirituale. Ogni sua 
parola ha una forza di attrazione; se lo ascol-
tiamo, ci sentiamo sempre più attirati a Lui, e 
poi questa attrazione diventa una conforma-
zione a Lui, una partecipazione della sua stes-
sa vita e anche una missione, perché quello 
che riceviamo dalla comunione di vita con 
Gesù lo trasmettiamo al nostro prossimo, a 
quelli con i quali viviamo e a quelli che sono 
lontani. Se viviamo il Vangelo, ne diventiamo 
trasmettitori, e la nostra vita diventa un'illu-
strazione del Vangelo, in modo tale che la 
gente lo legga anche attraverso la nostra im-
magine e la nostra presenza. La chiamata è 
sempre una rivelazione dell'amore di Dio, un 
amore infinito per noi, un amore che non si 
arresta davanti a nessuna indegnità. Gesù 
chiama e dà la grazia di seguirlo e di vivere 
convertendosi continuamente dalle cose del 
mondo a quelle di Dio. 
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25 febbraio  
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e misero. 
Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te 
confida. (dal Salmo 85) 

Contemplazio: 

Padre misericordioso, tu ti prendi cura di o-
gni piccolo della terra e vuoi che ciascuno sia 
segno e strumento della tua bontà per gli altri. 
Ad ogni figlio ferito dal peccato tu offri il tuo 
amore e vuoi unirci gli uni agli altri con vincoli 
di fraternità. 

Perdonami, Signore, se ho chiuso le mani e il 
cuore all'indigenza di chi mi vive accanto, po-
vero di beni o privo del Bene. Non ho ancora 
capito che il tuo Figlio è venuto a sedere alla 
mensa dei peccatori; mi sono ritenuto migliore 
degli altri. Per questo sono proprio io il pecca-
tore. Fa' risuonare nel mio cuore la tua voce, 
chiamami ancora e sempre, o Dio. Lasciando 
indietro le false sicurezze, voglio alzarmi per 
seguire Cristo in una vita nuova. E sarà festa. 

 

 

 

Il santo del giorno: 

SAN CALLISTO CARAVARIO 

Nasce a Cuorgnè (Torino) nel 1903. Cresciuto 
anche a Pont Canavese, è allievo all'Oratorio di 
Valdocco e qui incontra il salesiano mons. Luigi 
Versiglia nel 1922. Ancora chierico, nel 1924 
parte per la Cina come missionario, edificando 
tutti per la sua bontà e il suo zelo apostolico. 11 
18 maggio 1929 è ordinato sacerdote. Il 25 feb-
braio 1930 i due missionari viag-giano in barca 
per una visita pastorale alla missione di Lin-
chow. Al momento dell'Angelus una banda di 
pirati bolscevichi li intercetta, esigendo il paga-
mento di un 'ammenda elevata. Durante le tratta-
tive, salgono a bordo e, trovando tre giovani ca-
techiste, vogliono portarle con loro. I due mis-
sionari si intromettono eroicamente venendo at-
taccati, fino a quando non cadono feriti. Legati, 
mentre i pirati saccheggiano z loro beni e brucia-
no libri e breviari, si confessano a bassa voce l 
'un 1 'altro, prima di essere fucilati in un vicino 
bosco di bambù. Sono proclamarli santi l '1 otto-
bre 2000, insieme ad altri 118 martiri cattolici in 
terra cinese. 
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Nonostante tutto 
a cura della redazione  

 

 

 

 

 

  

Per sfuggire alla polizia nazi-

sta, un rabbino ebreo attraver-

sò un lago di confine, di notte 

e durante una bufera, con la 

moglie e il figlioletto. La pic-

cola imbarcazione non resi-

stette alla violenza delle onda-

te e si capovolse. La donna e 

il bambino furono inghiottiti 

dall’acqua.  

Il pover’uomo dopo aver ten-

tato di salvarli con tutte le sue 

forze arrivò sulla spiaggia, 

dall’altra parte. Stremato si 

inginocchiò penosamente, in-

nalzò le mani al cielo e pregò: 

“Dio d’Israele, io sono fin qui 

fuggito per poterti meglio ser-

vire, per poter osservare i tuoi 

comandamenti e santificare il 

tuo nome. Ma tu hai fatto tut-

to questo per provare la mia 

fede in te. Ebbene, io so che 

tu puoi tutto. Ma quand’anche  

tu volessi indurmi ad abban-

donare le tue vie, Dio mio, ti 

giuro, non ci riusciresti. Tu 

puoi colpirmi duramente, to-

gliermi ciò che ho di meglio, 

ciò che di più caro ho al mon-

do; puoi torturarmi a morte; 

mai verrà meno la mia fede in 

te, ti amerò comunque e sem-

pre, a onta di te stesso”.  

 
 
Ho chiesto a Dio la forza,  
per poter conseguire i miei 
obiettivi.  
Sono stato reso debole, 
per imparare a obbedire con 
umiltà.  
Ho chiesto la salute, 
per fare grandi cose. 
Sono stato reso infermo,  
per poter fare cose ancora 
migliori. 

 
 
Ho chiesto il potere,  
per avere l’approvazione 
degli uomini. 
Mi è stata data la debolezza, 
così che io sentissi il biso-
gno di Dio. 
Ho chiesto cose  
per godermi la vita.  
Mi è stata data la vita 
per poter godere delle cose.  
Non ho avuto nulla 
di quello che ho chiesto 
ma ho avuto quello che spe-
ravo.  
Nonostante me stesso,  
la mia preghiera silenziosa 
è stata soddisfatta.  
Io mi sento, con ciò, ancora  
più benedetto!  
(Bruno Ferrero, La vita è tutto 
quello che abbiamo, piccole 
storie per l’anima) 
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